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«S iamo magistrati in pensione, civilisti e pe-
nalisti, giudici e pubblici ministeri, che 
sentono il bisogno di intervenire contro 

l’annunciata riforma della separazione delle car-
riere»: questo l’incipit di una lettera-appello ri-
volta al ministro della Giustizia Carlo Nordio da 
parte di suoi ex colleghi in pensione – tra i quali 
Giovanni Salvi, Gherardo Colombo, Piercamillo 
Davigo, Francesco Greco, Armando Spataro – 
che a tre settimane dall’inizio delle audizioni 
sul tema a Montecitorio sono scesi in campo per 
“fare ostruzionismo” fuori dal Parlamento. A lo-
ro replica Gian Domenico Caiazza, presidente 
dell’Unione Camere penali.
Che ne pensa di questa iniziativa?
Con tutto il massimo rispetto per le circa 350 au-
torevoli firme che hanno sottoscritto l’appello, 
sono depositate in commissione Affari costitu-
zionali alla Camera oltre 75mila mila sottoscri-
zioni di cittadini italiani favorevoli alla nostra 
proposta di riforma costituzionale della separa-
zione delle carriere. Osservo poi che la maggior 
parte dei magistrati che si sono rivolti a Nordio 
sono ex pubblici ministeri.
Era quasi scontato.
E dovrebbe farci capire tutto: quello della separa-
zione delle carriere è un tema che non la magi-
stratura nella sua interezza ma quella requirente 
rifiuta. Occorrerebbe interrogarsi sulla ragione.
E qual è?
Il sistema a carriera unica consente un condizio-
namento da parte degli Uffici di Procura rispetto 
alla fase del giudizio straordinariamente più for-
te di come sarebbe se ci fossero carriere separate. 
Vorrei fare una terza considerazione.
Prego.
Questo appello al momento è quasi inutile per-
ché il percorso di riforma è paralizzato. Era ini-
ziato nel migliore dei modi con la scelta di alcuni 
gruppi di maggioranza e del Terzo polo di fare 
propria la nostra proposta, e di depositarla in 
commissione Affari costituzionali. Dopo di che 
c’è stato l’annuncio molto generico, da parte 
dell’Esecutivo, della volontà di inserire nel cro-
noprogramma sulla giustizia una iniziativa go-
vernativa in materia di separazione delle carrie-
re. Che bisogno c’è di questo, se è già pronto il per-
corso parlamentare?
Che risposta si dà?
Dobbiamo immaginare che si abbia in testa un’i-
dea di separazione delle carriere diversa dal te-
sto sottoscritto da Forza Italia, Lega, Azione e Ita-
lia Viva.
A ciò si deve aggiungere che tra i parlamentari 
c’è malumore per il fatto che loro conducono 
istruttorie nelle commissioni su alcuni temi, ad 
esempio sulla prescrizione, e poi 
arriva  l’iniziativa  governativa  
sulla stessa materia. Il deputato 
Pittalis (FI) ci ha detto che occor-
re un miglior dialogo tra Esecuti-
vo e Legislativo e maggior rispet-
to per i lavori delle commissioni 
parlamentari.

Più che mai se parliamo di una riforma costitu-
zionale. Se è vero che a settembre ci saranno le 
audizioni sulla separazione delle carriere, non 
dobbiamo nascondere il fatto che quell’annun-
cio del governo ha paralizzato per mesi il percor-
so parlamentare. E non sappiamo cosa accadrà. 
Una cosa è discutere in commissione, altra è por-
tare un testo in Aula. Stiamo assistendo a qualco-
sa di preoccupante: Nordio ha detto che adesso 
le priorità sono altre. Ma proprio perché la sepa-
razione delle carriere necessita di un lungo iter 
parlamentare si sarebbe dovuto iniziare da subi-
to a discuterne nelle sedi competenti. Io ho un ti-
more.
Che timore?
Che l’appello degli ex magistrati si coniughi con 
una scelta di fatto del governo o di rallentare il 
percorso o addirittura di scrivere una riforma di-
versa.
Una scelta coltivata a via Arenula?
Questo è un altro punto fondamentale. Nessuno 

sa chi starebbe lavorando a questo fantomatico te-
sto governativo. Non ci  risultano accademici 
coinvolti, né noi siamo stati interpellati. Riman-
gono i magistrati fuori ruolo del Legislativo e del 
Gabinetto del ministero. Possiamo mai accettare 
una eventualità del genere, ossia che siano loro a 
scrivere la riforma della separazione delle carrie-
re?
A inizio anno Nordio ha posticipato l’entrata in 
vigore della riforma Cartabia per accogliere let-
teralmente “il grido di dolore delle Procure”. Po-
co tempo fa la magistratura antimafia si è lamen-
tata di una sentenza della Cassazione sulla cri-
minalità organizzata e il governo, con l’avallo 
del guardasigilli, ha varato un decreto d’urgen-
za per rimediarvi. In un quadro simile davvero 
si può pensare che Nordio abbia il coraggio di 
fare la separazione delle carriere?
La sua è una buona domanda, ma essendo retori-
ca contiene già la risposta. Ed è la nostra grande 
preoccupazione. Al di là delle schermaglie irrile-
vanti, ad esempio sul concorso esterno, sugli atti 
di governo cruciali abbiamo visto un governo 
pronto appunrto ad accogliere, come ha detto il 
ministro, “il grido di dolore dei pm”. Mi auguro 
che adesso non siano pronti ad accogliere il gri-
do di dolore anche delle Procure in pensione. Au-
spico invece che si accolga quello delle migliaia, 
anzi  dei  milioni  di  cittadini,  che  in  questi  
trent'anni, anche attraverso i referendum, i favo-
revoli erano il 90 per cento benché non si sia rag-
giunto il quorum, hanno di fatto chiesto la separa-
zione delle carriere. Noi sappiamo che questo te-
ma è uno dei pochi di giustizia liberale davvero 
popolare. Ed è per questo motivo che è temuto.
Come replica a chi dice che, con la separazione 
e i due Csm, i pm avrebbero ancora più potere?
Bisogna smetterla di prendere in giro le persone. 
Questo non è un argomento serio. Chi ci garanti-
sce dal pubblico ministero è il giudice. Il pm può 
essere anche un poliziotto allo stato puro, un ap-
partenente ad uno squadrone della morte, cosa 
che comunque non avverrebbe, ma non potrebbe 
fare nulla perché se il giudice non è d’accordo 
non può arrestare, non può sequestrare, non può 
adottare misure di prevenzione patrimoniale.
L’Ucpi all’inizio ha investito molte speranze in 
Nordio. Adesso i vostri toni sono cambiati. Vi 
sta deludendo?
Non possiamo e non intendiamo nascondere tut-
ta la nostra delusione. Noi abbiamo salutato l’ele-
zione di Nordio con entusiasmo. Abbiamo addi-
rittura ritenuto di orientare una nostra astensio-
ne in difesa del ministro perché abbiamo capito 
che le idee liberali sono minoritarie in questo go-
verno.  Adesso però stiamo raccogliendo uno 
schiaffo dietro l’altro: non c’è un solo provvedi-
mento adottato di senso liberale. Siamo sempre 
pronti a ricrederci e ad essere di nuovo a fianco al 
guardasigilli, ma per concludere dico: un mini-
stro liberale fa il ministro e accetta di farlo se ti fan-
no fare le riforme liberali. Può in nome della ragio-
nevolezza scendere a qualche compromesso, ma 

se non realizza riforme liberali o le preten-
de o si dimette. 
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TA È in discussione l’intera storia 

politica di un partito, Forza 
Italia, ricostruita dai pm di 

Firenze come vicenda mafiosa 
e bombarola, e la cosa pare non 
essere rilevante per il governo. 
Neanche un’interrogazione par-
lamentare è riuscita a smuovere 
le  acque,  neanche all’interno 
della stessa maggioranza. E il 
ministro Carlo Nordio non man-
derà un seconda volta, dopo il 
caso Open sollevato da Matteo 
Renzi, gli ispettori negli uffici 
della Procura della Repubblica 
di Firenze. Glielo aveva chie-
sto, con un’interrogazione a ri-
sposta scritta, il vicepresidente 
della  commissione  Giustizia  
della Camera Pietro Pittalis, di 
Forza Italia. L’occasione era sta-
ta determinata da un sorpren-
dente  articolo  di  Repubblica  
del 14 luglio scorso in cui il gior-
nalista Lirio Abbate, attingen-
do a piene mani a carte proces-
suali  sulle  stragi  del  1993  e  
1994, depositate “a disposizio-
ne delle parti”, aveva svelato 
una lettura politico-giudiziaria 
della caduta del governo Ciam-
pi nel 1994 e della successiva 
vittoria  di  Silvio  Berlusconi.  
L’attuale guardasigilli era stato 
chiamato a spiegare come mai 
nelle carte processuali fossero 
stati riportati “brani di conver-
sazioni di soggetti terzi, estra-
nei all’indagine, il cui contenu-
to peraltro non ha alcuna atti-
nenza con l’indagine stessa e 
men che meno rilevanza sotto il 
rifilo penale”. Il riferimento è 
all’intercettazione di una telefo-
nata del 2021, alla vigilia dell’e-
lezione del presidente della Re-
pubblica, tra Marcello Dell’Utri 
e Gianfranco Micciché, in cui 
quest’ultimo riportava un collo-
quio con Matteo Renzi dal qua-
le emergeva come a Berlusconi 
sarebbe stato gradito un Capo 
dello Stato che potesse concede-
re la grazia a «Marcello». Pitta-
lis aveva sollecitato il ministro 
Nordio a inviare gli ispettori in 
quanto la pubblicazione di que-
gli atti avrebbe violato le norme 
sulle intercettazioni, sulle pro-
cedure, e anche le regole della 
privacy. Ma il guardasigilli ri-
sponde picche. E siamo già a 
due schiaffoni rifilati a Forza Ita-
lia, dopo quello inflitto proprio 

sulle intercettazioni e sui termi-
ni di prescrizione, qualora ci 
fosse davvero, da parte di Nor-
dio,  l’intenzione  di  fare  una  
mossa particolarmente gradita 
al “partito dei pm” con una nor-
ma che faccia decorrere i termi-
ni non dalla commissione del 

reato ma dalla scoperta del fat-
to. Certo è che il ministro rispon-
de di non vedere «la sussisten-
za di condotte suscettibili di ri-
lievo disciplinare» e pare accon-
tentarsi del fatto che «la procu-
ra ha segnalato di non poter co-
municare ulteriori informazio-

ni a riguardo, ostando a ciò il se-
greto investigativo».
Ma quale segreto investigativo, 
si potrebbe obiettare, visto che è 
già tutto sui giornali, nelle abili 
mani dei cronisti e delle testate 
di fiducia? Piuttosto il guardasi-
gilli potrebbe, se ci è concesso 

dare suggerimenti, dare un’oc-
chiata a questo strano fascicolo 
su Berlusconi e Dell’Utri come 
mandanti  di  stragi,  nato  nel  
2017 dopo che il gip aveva auto-
rizzato la riapertura di quello ar-
chiviato nel 2011, che a propria 
volta era figlio di quello chiuso 
con un niente di fatto a Palermo 
nel  1997.  Un  fascicolo  che  
avrebbe dovuto esser morto e se-
polto alla fine del 2022 se qual-
cuno non avesse servito sul piat-
tino d’argento ai magistrati il ge-
lataio-giocoliere Salvatore Ba-
iardo. Quello, retribuito dalla 
trasmissione di Massimo Gilet-
ti, che parlava di foto di Berlu-
sconi con Graviano, ma che i 
pm vorrebbero arrestare perché 
dicono che in realtà sta dalla 
parte del fondatore di Forza Ita-
lia. E poi, visto che il ministro è 
stato eletto in un partito, Fratel-
li d’Italia, e di conseguenza è or-
mai anche un esponente politi-
co, potrebbe domandarsi come 
mai questi pm si siano arrogati 
il diritto di trasformarsi in stori-
ci. A modo loro. Perché quando 
si parla di governo Ciampi, l’ul-
timo della prima Repubblica,  
quello che durò 377 giorni, biso-
gnerebbe sapere che quell’Ese-
cutivo era già predestinato a es-
sere solo un ponte tra l’era di Ma-
ni Pulite e le nuove elezioni. L’I-
talia e tutta l’Europa erano in 
una fase recessiva, con alta di-
soccupazione. Dopo il governo 
Amato, serviva solo un gabinet-
to di tipo istituzionale, e “a sca-
denza”. Infatti Ciampi governò 
dal 29 aprile 1993 all’ 11 maggio 
1994. Nel frattempo, il 27 e 28 
marzo, Forza Italia e Silvio Ber-
lusconi vinsero le elezioni, rego-
lari e democratiche. Questa è la 
storia, prima della sua riscrittu-
ra da parte dei pubblici ministe-
ri di Firenze. I quali invece riten-
gono che quel governo sia cadu-
to a suon di bombe, collocate 
nel 1993 a Milano, Firenze e Ro-
ma, e fino alle vigilia delle ele-
zioni del 1994 con il fallito at-
tentato all’Olimpico, dai mafio-
si come Giuseppe Graviano, per 
fare un favore a Silvio Berlusco-
ni e Marcello Dell’Utri. Forza 
Italia sarebbe nata così, a suon 
di bombe e di stragi. Ed è persi-
no strano che l’intero partito, e 
magari  l’intera  maggioranza  
non siano ancora insorti a grida-
re “vergogna” di fronte a una ta-
le distorsione della storia.
Certo, Forza Italia con il suo spi-
rito di rigorosa osservanza delle 
regole dello Stato di diritto, de-
ve essere proprio una spina nel 
fianco, per il ministro guardasi-
gilli  e  per  lo  stesso  governo.  
Non è solo l’eredità di Silvio 
Berlusconi, ma delle tante per-
sone da lui scelte a rappresentar-
lo in Parlamento e nelle com-
missioni Giustizia fin dal 1994. 
E queste inchieste sulle stragi, 
iniziate fin da subito dopo l’av-
vio del suo primo governo, han-
no avuto un percorso parallelo 
a quelle della Guardia di finan-
za sul Berlusconi imprendito-
re. Sono tutte finite in niente, 
con archiviazioni quasi sempre 
richieste daglli stessi pm. Da Pa-
lermo a Caltanissetta e infine a 
Firenze, titolare dell’inchiesta 
sulle stragi del 1993.
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S egnali timidi, forse. Ma 
percepibili. Dopo una 
certa indifferenza 

ferragostana, la lettera-appello 
dei 300 ex magistrati contro la 
separazione delle carriere 
intercetta le antenne della 
maggioranza. In particolare di 
Forza Italia, che già domenica 
scorsa aveva “rintuzzato” il 
veto delle toghe in congedo 
con le dichiarazioni di 
Maurizio Gasparri e Pietro 
Pittalis. Ma adesso anche la 
Lega sembra intenzionata a 
battersi per la riforma 
costituzionale della 
magistratura: se n’era avuto 

sentore con le rassicurazioni 
del sottosegretario alla 
Giiustizia espresso dal 
Carroccio Andrea Ostellari – 
«il governo ascolterà tutti ma 
poi andrà avanti» –, se n’è 
avuta definitiva conferma ieri 
grazie a uno dei tanti messaggi 
lanciati da Mattero Salvini 
con il proprio video (in altro 
servizio le dichiarazioni sul 
generale Vannacci, ndr): 
«Sulla riforma della giustizia 
si procede spediti e checché 
ne dica qualche benpensante 
sulla colonna di qualche 
giornalone la separazione 
della carriere tra chi indaga e 

chi giudica è assolutamente 
sacrosanta e propria di un 
paese libero”» ha detto il 
ministro delle Infrastrutture. 
Nella girandola di posizioni 
che, sulla giustizia come sul 
resto, agita di continuo la 
maggioranza, il Carroccio 
sembra dunque intenzionato 
ad affiancare Forza Italia nella 
manovra di accerchiamento ai 
danni di FdI, più prudente sul 
“divorzio” di giudici e pm. Fra 
gli azzurri ieri è intervenuto il 
capogruppo in commissione 
Giustizia alla Camera 
Tommaso Calderone, che ha 
dichiarato: «Leggo di una 
raccolta firme di magistrati in 
pensione per frenare la 
proposta di legge a mia prima 
firma sulla separazione delle 
carriere: le firme si raccolgono 
nei condomini, per fare 
togliere le biciclette dagli 
androni, non per fermare le 
primarie prerogative dei 
parlamentari». E. N.
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«Il ministro ascolti
i cittadini, non i veti
dei pm in congedo»
Carriere separate, «il governo rispetti le Camere», 
dice il leader Ucpi. «Siamo delusi da via Arenula» 

VALENTINA STELLA

RISPOSTA DEL GUARDASIGILLI ALL’INTERROGAZIONE
DELL’AZZURRO PITTALIS: «NON CI SONO LE CONDIZIONI
PER UN APPROFONDIMENTO DEL MINISTERO...»

Schiaffo di Nordio
a FI: «No a ispezioni
sui pm che credono
al Cav stragista»
I berlusconiani avevano denunciato le fughe 
di notizie nell’inchiesta della Procura di Firenze
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